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L'iconografia della Madre di Dio 
nell'enciclica «Redemptoris Mater» 

di Maria Giovanna Muzj 
 
Nell'enciclica Redemptoris Mater Giovanni Paolo II, accennando al culto delle sacre 
immagini ristabilito e confermato dal Concilio Niceno II (787), enumera i principali tipi di 
immagini mariane venerati dai cristiani d'Oriente (RM 33). Il desiderio spontaneo da parte di 
un cristiano di tradizione latina, di conoscerle meglio, può essere esaudito seguendo due vie 
un po' diverse: o presentare i vari tipi iconografici per sé, o verificare come i vari aspetti 
spirituali e teologici del mistero della Madre di Dio messi in evidenza dall'enciclica trovino 
una traduzione visiva simbolica nei diversi tipi iconografici mariani. Abbiamo preferito 
questa seconda via, perché consente di toccare con mano il motivo dell'attrazione profonda 
che le immagini sacre - e in particolare le icone mariane - esercitano su tutti i credenti: esse 
sono veramente «teologia in immagine» con quell'immediatezza e quella lievità 
supplementare che distingue l'immagine dalla parola. 

Maria in trono 
«Ed ecco, concepirai nel grembo e partorirai un figlio, e gli imporrai nome Gesù.  

Egli sarà grande e sarà chiamato Figlio dell'Altissimo» (Lc 1,31) 

Il motivo della madre di Gesù raffigurata 
seduta nell'atto di presentare il Figlio agli 
uomini è antichissimo: già nell'arte 
funeraria dei primi cristiani la scena 
dell'Epifania di cui tale motivo faceva 
parte proclamava l'universalità della 
salvezza donata da Cristo Signore. Ed è 
significativo notare come sin da queste più 
antiche rappresentazioni i diversi elementi 
compositivi - struttura della scena, 
atteggiamenti e vesti dei personaggi - 
siano volti a dare un'impressione di 
grande dignità. Non si tratta forse di 
riconoscere, come già fecero i Magi, in 
quel Bambino seduto sulle ginocchia della 
Madre il Figlio dell'Altissimo, il quale sta 
per compiere tutta l'economia della 
salvezza? La gloria di questo Figlio non 
può non riflettersi sulla Madre che lo 
presenta al mondo (cf  RM33). 
È quanto avviene in modo sempre più 
chiaro quando l'iconografia cristiana 
emerge dalle catacombe e trova posto nei 
nuovi edifici di culto, mentre nello stesso 
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periodo (inizio V sec.), Maria viene 
riconosciuta solennemente dalla Chiesa 
quale «Madre di Dio (Theotòkos), sempre 
vergine». 
Nelle chiese del VI-VII sec., la Vergine in 
trono, distaccatasi ormai dalla scena 
dell'Adorazione dei Magi, appare spesso 
raffigurata sulla parete dietro l'altare sotto 
scene di tipo teofanico, quale testimone 
privilegiata del mistero dell'Incarnazione. 
San Giovanni Damasceno sembra avere 
davanti agli occhi una simile 
composizione quando afferma: «Le sue 
mani portano l'Eterno e le sue ginocchia 
sono un trono più sublime dei cherubini. 
Ella è il trono regale sul quale gli angeli 
contemplano seduto il loro Signore e il 
loro Creatore». 
Poi, soprattutto a partire dal IX sec., dopo 
la vittoria dell'ortodossia sulle correnti 
iconoclaste, questa composizione va ad 
occupare l'intero catino absidale di molte 
chiese d'Oriente e d'Occidente, come av-
viene appunto alla fine dell'VIII secolo 
per l'abside della «Grande chiesa», la 
Santa Sofia di Costantinopoli: tale scelta, 
dato il momento e dato il luogo, doveva 
certo rivestire un significato teologico ed 
ecclesiale particolarmente importante. 
Guardiamo questo straordinario mosaico 
rimasto per secoli nascosto sotto uno 
strato d'intonaco e ritornato alla luce una 
cinquantina di anni fa. L'impressione più 
forte è quella di una grande stabilità e 
solennità data dall'andamento piramidale 
della composizione; infatti, lo sgabello si 
allarga verso il basso e il suppedaneo 
eccezionalmente grande accentua la 
superficie della base. L'uso di colori freddi 
(verde, bianco, blu scuro) conferisce dal 
canto suo eleganza e nobiltà, mentre 
l'esaltazione del contenuto spirituale del 
corpo umano è espressa attraverso le 
proporzioni allungate, gli occhi 
grandissimi, spalancati. Eppure c'è un 
forte senso della plasticità e dei volumi 

corporei, evidenziati dal panneggio 
classico delle vesti. 
L'imponente figura della Madre si ritrae 
verso il fondo per effetto del colore blu 
scuro del suo manto, distaccandosi dal 
Figlio vestito di luce, ma al tempo stesso 
emerge come riportata in avanti dal fondo 
d'oro su cui campeggia e dal suppedaneo 
fortemente emergente cui si trova in 
qualche modo ancorata con il piede 
sinistro. 
Che cosa proclama in silenzio la 
composizione così ricca e complessa 
dell'abside di Santa Sofia in cui tutto 
sembra ruotare intorno al senso di una 
corporeità spiritualizzata al massimo 
eppure non priva di peso e di consistenza? 
Nell'approfondire continuamente la ri-
flessione sulla giustificazione delle 
immagini di Cristo, i grandi autori 
cristiani erano passati, verso la fine del 
periodo iconoclasta, dalla considerazione 
dell'argomento cristologico fondante - 
l'Incarnazione di Cristo - a quella delle sue 
conseguenze per l'uomo e cioè, prima di 
tutto, la ri-creazione in Cristo della natura 
umana e con essa la riacquistata dignità 
del corpo ridiventato in Cristo immagine 
del Padre, luogo dell'inabitazione dello 
Spirito, strumento di percezione delle 
realtà spirituali e sede possibile della loro 
manifestazione. 
Ecco chiarirsi la duplice nota espressiva di 
una corporeità trasfigurata dallo spirito e 
al tempo stesso esaltata nella bellezza 
della forma. 
In questa prospettiva, emergeva con im-
portanza decisiva il momento storico 
dell'Incarnazione e con esso la figura di 
Maria. Oltre alla dignità della Theotòkos - 
Genitrice di Dio -, il mosaico di Santa 
Sofia esprime dunque simbolicamente la 
nuova dignità della natura umana e la sua 
riabilitazione ad essere immagine del 
Creatore. 
Ma vi era ancora dell'altro. Alle traversie 
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delle dispute iconoclaste è infatti legata la 
coscienza più acuta acquisita dalla Chiesa 
della sua indipendenza radicale nei 
riguardi del potere temporale 
rappresentato dall'imperatore bizantino: 
nella figura della Theotòkos che, pur 
ritraendosi davanti al Figlio si impone allo 
sguardo, bisogna dunque saper 
riconoscere anche la figura della Chiesa, 
quale presenza che esiste soltanto in 
funzione di Cristo ed è legata allo spessore 
e alla consistenza della storia (cf RM 3). 

Maria, madre vergine, che proprio in 
quegli anni aveva ricevuto il titolo 
significativo di «Porta sacra», presenta al 
mondo il Figlio e la Chiesa non fa che 
ripetere e perpetuare il gesto della Vergine 
Madre; anche il singolo cristiano, nella 
misura in cui «concepisce dì Spirito 
Santo» presenta al mondo il Salvatore, 
diventando per lui «porta sacra» e 
scomparendo dietro a lui, senza tuttavia 
perdere la propria incidenza nella storia 
degli uomini. 

 

Vergine Hodighitria 
«Fate quello che vi dirà» (Gv 2,5)

 
Come è noto, l'imperatrice d'Oriente 
Eudossia che risiedeva a Gerusalemme 
mandò a Bisanzio un'icona della Vergine 
con il Bambino attribuita allo stesso 
evangelista Luca: la preziosa icona 
custodita nel monastero delle Hodeghe, 
cioè delle guide, venne chiamata per una 
felice metafora, icona dell'Hodighitria, 

cioè della Vergine Guida, Colei che indica 
il cammino. 
Questo avveniva nel V secolo. La tavola 
originale è scomparsa, ma l'immagine 
della Vergine Hodighitria qui riprodotta le 
è molto vicina nel tempo e nello spazio e 
rappresenta il più antico esempio di questo 
tipo iconografico mariano: tratta 
dall'evangeliario del monaco siriaco 
Rabbuia, ultimato nell'anno 586, essa ci 
presenta una Vergine che tiene il Bambino 
sul braccio sinistro. Che il prototipo 
siriaco-palestinese fosse una figura stante, 
come questa, o a mezzo busto ha poca 
importanza. Certo è che questo tipo 
iconografico mariano caratterizzato dalla 
posizione eretta del busto della Madre e 
dalla collocazione laterale del Bambino ha 
avuto una grandissima diffusione in tutto 
l'Oriente cristiano sotto entrambe le 
forme, stante e a mezzo busto. 
In un grande spazio arioso, Rabbula ha 
dipinto un'edicola sorretta da quattro co-
lonnine slanciate, intarsiate d'oro e di 
marmi policromi e sormontate da un arco 
ugualmente prezioso. Sulla sommità 
dell'arco, tre fiori stilizzati rivolti verso 
l'alto riprendono il movimento di 
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elevazione, mentre l'arco amplissimo delle 
sagome dei pavoni da un senso di 
leggerezza e solleva il baricentro della 
composizione verso l'alto. Centro reale e 
ideale di tutta la composizione è il volto 
della Vergine, messo in risalto come 
quello del Bambino dalla grandissima 
aureola. 
Rivestita di un abito tessuto d'oro e 
avvolta in un ampio scialle frangiato che 
sul suo capo assume tonalità porpora, la 
Theotòkos è raffigurata come una 
principessa reale, eppure ciò che colpisce 
è la delicata semplicità del volto ovale, 
giovanile, in cui predomina lo sguardo, 
rivolto verso lo spettatore. 
Soffermiamoci allora sul significato 
simbolico e spirituale del primato della 
verticalità nella figura dell'Hodighitria. 
Un primato che in questa miniatura è 
posto in risalto da tutta la composizione. 
Forse il monaco Rabbula non sapeva 
nemmeno che a Bisanzio questo tipo 
iconografico aveva preso il nome di 
«Hodighitria», ma averle consacrato una 
pagina intera, collocata all'inizio (o alla 
fine) del suo codice parla da sé: quella 
Madre con il Bambino è infatti presentata 
quale chiave di lettura di tutta la Buona 
Novella. 
Espressione simbolica dello stato di veglia 
e della prontezza a mettersi in cammino, la 
posizione eretta della figura di Maria può 
essere letta a due livelli: il primo è quello 
«dell'itinerario compiuto dalla Vergine 
Maria, la quale avanzò nella 
peregrinazione della fede e serbò 
fedelmente la sua unione con il Figlio fino 
alla Croce» (RM 2). Colui che guarda la 

Vergine eretta con il Bambino in braccio 
sa che lei per prima, precedendo tutti, ha 
percorso l'itinerario della fede 
camminando nella fiducia «senza sapere 
dove andava» (Eb 11,8), unicamente se-
guendo il Figlio mentre il mistero della 
redenzione andava dipanandosi, nel 
tempo, davanti ai suoi occhi. 
Il secondo livello è quello per il quale 
nella figura della Vergine Madre 
riconosciamo la Chiesa: sul modello di 
Maria anch'essa percorre il suo 
pellegrinaggio interiore mediante la fede, 
tenendo lo sguardo fisso sul suo Signore e 
Redentore. 
Entrambe camminano nella fede e in 
questo camminare sono guide. Se si con-
templa sotto questa luce il mistero di 
Maria e quello della Chiesa appare la 
singolarità della loro funzione di guida, di 
Hodighitria: né l'una né l'altra conducono 
infatti verso qualcuno che sta lontano ed 
esteriore ad esse, poiché entrambe non 
esistono se non in funzione di colui verso 
il quale sono esse stesse in cammino, pur 
avendolo già trovato, essendo lui già 
interiore a loro. 
Ecco allora che in braccio alla madre ap-
pare il Bambino, fulcro di tutta la 
composizione; in lui la Vergine Maria e la 
madre Chiesa indicano la Via, e questa via 
non è segno proiettato in un tempo e uno 
spazio indeterminato e lontano, è una 
Persona: la più prossima, la più inerme, la 
più teneramente amabile; è Dio fattosi 
bambino. 
L'itinerario non potrà dunque essere altro 
che un cammino di unione e di scoperta di 
un mistero già presente. 
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L'Orante 
«La Sapienza si è costruita una casa» (Pr 9,1) 

 
Applicando a Maria l'antica figura 
dell'Orante e facendone l'unico tipo 
iconografico in cui ella appare da sola, in 
posizione frontale, raffigurata per sé 
dunque e non in immediato rapporto con 
il Figlio, si può dire che l'Oriente 
cristiano, che ha per questo tipo una 
particolare predilezione, si fermi a 
contemplare il segreto più nascosto della 
persona di Maria. 
Ella è raffigurata sola: nel mistero della 
sua verginità feconda precede infatti la 
venuta di Cristo (cf RM 3). E la precede 
non solo in senso cronologico, come 
innumerevoli uomini nati e vissuti prima 
dell'ora che ha segnato la pienezza dei 
tempi, ma anche in senso causale perché 
Dio stesso ha voluto subordinare la 
realizzazione di quest'ora al suo 
consenso. 
Nell'iconografia dell'Orante il significato 
del posto singolare di Maria è reso 
manifesto attraverso il gesto delle braccia 
elevate che, liberamente distolte da ogni 
attività terrena, disegnano uno spazio 
aperto all'infinito. 
Ora l'infinito per l'uomo è mistero; anche 
l'infinito del Dio d'Israele: «Tu sei vera-
mente un Dio nascosto» (Is 45,15). 
L'elevazione delle mani significa dunque 
in sommo grado l'apertura al Mistero, 
nella dimensione della fede che il gesto 
stesso definisce senza limiti. E la 
simbologia dell'immagine consente di 
approfondire il senso di quel rapporto tra 
apertura e pienezza, tra spazio 
accogliente e penetrazione divina che 
regola misteriosamente il dono di Dio. 
«Nella fede di Maria... si è riaperto da 
parte dell'uomo quello spazio interiore 
nel quale l'eterno Padre può colmarci "di 
ogni benedizione spirituale': lo spazio 
della "nuova ed eterna alleanza"» (RM 

28). 
Maria precede dunque nella sua disponi-
bilità radicale e rende possibile, segnando 
una dipendenza da parte dell'Eterno 
Padre che rimane fonte di stupore senza 
fine per gli uomini e per gli angeli, 
l'Incarnazione del Verbo di Dio: in questo 
senso è segno immutabile e inviolabile 
dell'elezione da parte di Dio, segno di 
sicura speranza (cf RM 11). Speranza che 
per la benevolenza del Padre accompagna 
tutta la storia dell'umanità: prima, 
nell'attesa del popolo eletto sulle grandi 
iconostasi infatti la Vergine Orante è 
posta al centro dell'ordine dei santi, 
patriarchi e profeti, dell'Antico Te-
stamento - poi, nell'attesa della parusia, il 
ritorno definitivo del Signore: sempre la 
figura dell'Orante pone davanti agli occhi 
di colui che contempla la realtà 
dell'elezione eterna della creatura umana 
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all'amore sponsale di Dio. 
Maria è il tu umano al quale il Dio di ogni 
bontà si rivolge per chiedergli di 
partecipare al suo progetto di salvezza: 
nella coppa del calice disegnato dalla 
figura dell'Orante si riversa la pienezza 
della vita che da questo calice vivente 
trabocca in uno sgorgare inesauribile di 
«fiumi di acqua viva». 
Si chiarisce in tal modo l'accostamento 
così frequente nelle absidi delle chiese 
dell'Oriente cristiano tra la Vergine 
Orante e la raffigurazione di Cristo che 
distribuisce la comunione agli apostoli: 
l'imperscrutabile Sapienza di Dio ha 
voluto infatti che il dono della vita fosse 
subordinato all'offerta di una «casa» da 
parte dell'umanità. Ed è la Vergine Maria 
questa casa in cui prende forma e 
consistenza umana colui che è la vita e 
che da la vita in sovrabbondanza. La 
figura dell'Orante diventa in tal modo il 
duplice memoriale della sapienza divina 
e della risposta umana: insondabile 
sapienza divina che si manifesta come 

umiltà dell'amore discendente, risposta 
umana che in Maria si realizza come 
apertura totale alla sapienza divina. 
Per il cristiano che contempla il mistero, 
la Vergine Orante diventa così il segno 
della nuova alleanza eterna, incrollabile, 
indistruttibile: «la Sapienza si è costruita 
una casa» (Pr 9,1) e questa casa è la 
Vergine Maria, è la Chiesa che perpetua 
nel tempo il dono della vita, l'eucaristia 
(cf RM 44). 
Bisogna lasciarsi ammaestrare da questa 
iconografia e quasi plasmare 
interiormente. È quanto hanno fatto 
generazioni di cristiani andando a pregare 
nella cattedrale di Kiev consacrata alla 
santa Sofia - la sapienza divina - nel 
1050; una sessantina d'anni dunque, dopo 
che gli abitanti dell'antica Rus' avevano 
ricevuto il battesimo insieme al loro 
principe, san Vladimir. 
L'incarnazione, l'eucaristia, l'apertura 
totale dell'essere umano al dono di Dio: 
tutto questo riconosciuto nella fede come 
opera meravigliosa della sapienza divina. 

 

La Vergine del Cenacolo 
«Tutti erano assidui e concordi nella preghiera insieme con Maria, la madre di Gesù» (At 1,14) 

 
Secondo quanto suggerisce il racconto 
degli Atti, le più antiche raffigurazioni 
della Discesa dello Spirito Santo 
presentano Maria in mezzo agli apostoli; 
in questa stessa posizione centrale ella 
appare però sin dall'inizio nella scena 
dell'Ascensione del Signore che è in 
realtà una contemplazione del Cristo 
glorioso; e questo, senza che 
nell'evangelo vi sia alcun riferimento 
esplicito alla sua presenza in mezzo agli 
apostoli, in quel momento. 
Ben presto però, ella scompare quasi 
completamente dalla iconografia 
orientale della Pentecoste, mentre 

conserva immutato nei secoli il suo posto 
centrale in quella dell'Ascensione. 
Non è difficile comprendere quale pro-
fondità di sentimento 
teologico-spirituale induca ad anticipare 
di preferenza la rappresentazione della 
Theotòkos al momento dell'Ascensione e 
come questa anticipazione corrisponda al 
senso della fede. Gli Atti non si 
riferiscono infatti alla presenza della 
Madre nel momento puntuale 
dell'effusione dello Spirito santo, ma 
evocano la sua presenza precedente quasi 
calamità spirituale intorno alla quale 
prende forma e si coagula, per così dire, 
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la preghiera dei discepoli di Cristo, nella 
perseveranza, «assidui», e nella 
comunione dei cuori, «concordi». Anche 
Giovanni Paolo II riferendosi all'icona 
della Vergine del Cenacolo, la situa «in 
preghiera con gli apostoli nell'attesa 
dello Spirito» (RM 33): nell'attesa 
dunque, non al momento dell'effusione 
dello Spirito. 
L'icona qui riprodotta è una delle poche 
in cui nel posto solitamente vuoto 
riservato a Cristo, capo della Chiesa, 
vediamo sedere la madre sua. Ma ci è più 
facile ora aprire gli occhi sulla 
complessità di contenuto della nostra 
icona, in cui si condensano simboli-
camente la durata della preghiera e 
dell'attesa con il momento della nascita 
della Chiesa nella sua missione 
evangelizzatrice. 
La madre di Gesù non tiene alcun libro 
tra le mani, né fa il gesto di colui che 
insegna; le sue mani sono levate nel 
gesto della preghiera. Il suo ruolo è 
infatti quello di essere testimone del 
mistero di Cristo (cf RM 26) il quale si 
svolge interamente alla presenza dello 
Spirito santo. La persona stessa di Maria 
unisce i due momenti decisivi della storia 

della redenzione: la venuta del Figlio di 
Dio nella carne, e la nascita della Chiesa, 
corpo spirituale di Cristo (RM 24.26). 
Mentre attende di «nascere dall'alto» 
quale Chiesa, l'assemblea dei discepoli si 
stringe intorno alla «madre di Gesù» (At 
1,14): dopo il ritmo incalzante che ha 
caratterizzato la vita pubblica del 
Maestro, dopo gli eventi drammatici 
degli ultimi tempi della sua vita, dopo 
l'angoscia e lo sbando della sua morte in 
croce e la gioia misteriosa della 
risurrezione, la piccola comunità dei 
discepoli si ritrova forse un po' attonita, 
in uno stato di transizione segnato da un 
improvviso silenzio e dall'arresto di ogni 
attività. 
In questo «vuoto», riempito unicamente 
dalla preghiera e perciò tutto aperto alla 
luce interiore, la figura della madre 
incomincia ad apparire in tutta la sua 
singolarità e grandezza come colei che 
ha vissuto in modo profondamente 
diverso la parabola terrena della vita di 
Gesù. Maria sta seduta, in preghiera, in 
mezzo ai discepoli di Gesù: guardandola, 
non comprendono forse im-
provvisamente che in lei nulla è mutato, 
che, in fondo, è stata sempre così, che 
sono loro piuttosto ad avere acquistato 
un nuovo sguardo? Mentre, in particolare 
negli ultimi tempi, loro non hanno fatto 
che correre -sono scappati per la paura, 
sono corsi al sepolcro vuoto, se ne sono 
andati da Gerusalemme in preda allo 
sconforto, sono tornati correndo per 
annunciare la grande notizia -, lei è 
rimasta ferma: «Stabat Mater». 
Questa presenza stabile e silenziosa che 
abbraccia tutto l'ateo della vita di Cristo è 
la manifestazione del segreto della sua 
persona: la sua fede incrollabile 
nell'adempimento della parola del 
Signore. 
Nel vivere con Maria l'attesa dello Spiri-
to, la comunità che sta per nascere quale 
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Chiesa-corpo di Cristo scopre quale sarà 
l'atteggiamento interiore che la deve 
legare al suo Signore e, con 
«l'obbedienza della fede» apprende 
anche a cercare nella fede della Vergine 
Madre il sostegno per la propria fede (cf 
RM 27). 
Il cristiano che contempla l'icona della 

Pentecoste in cui al centro degli apostoli 
compare Maria è così invitato ad entrare 
personalmente nell'attesa orante del 
Consolatore e a rimanere in silenzio 
accanto a lei. Gli si rivelerà a poco a poco 
la beatitudine della fede e sarà pronto a 
ricevere il dono dall'alto. 

 
 

Vergine della Tenerezza di Vladimir 
«Rallegrati, Piena di grazia» (Le 1,28) 

L'icona della Vergine di Vladimir, ormai 
diffusa in tutto il mondo cristiano, non 
cessa di suscitare profonda meraviglia per 
la potenza del suo linguaggio e anche il 
desiderio di penetrare a propria volta nelle 
profondità insondabili di quel mistero che 
in essa traspare. 
Il messaggio della composizione nel suo 
insieme è quello di una pacifica, 
armoniosa, inviolabile interdipendenza 
delle due figure della madre e del 
Bambino: per struttura lineare e cromatica 
il Bambino «fa parte» della figura della 
madre. Su questo accordo fondamentale, 
l'arco luminoso della veste regale del 
Bambino che si staglia sul manto scuro 
della Vergine conduce lo sguardo verso 
l'alto, là dove nei due volti ravvicinati si 
concentra l'espressione del rapporto 
inte-riore che lega le due persone. 
Come incantato, con la testa tutta riversa, il 
Bambino guarda la Madre; che cosa vede 
in lei? Per rispondere, cerchiamo di 
percorrere a ritroso il cammino seguito 
dall'iconografo: dalla contemplazione intc-
riore del mistero, egli è passato alla sua vi-
sualizzazione. Se pure non abbiamo 
un'uguale capacità di penetrazione 
spirituale, condividiamo la stessa fede e 
alla luce di questa fede non possiamo 
sbagliarci nel rispondere che il Bambino 
contempla nella madre la «Piena di 

grazia», la kecharitomène. In lei risplende 
infatti, senz'ombra alcuna, la gloria di 
quella benedizione di cui Dio Padre ci ha 
colmati «nei cicli,in Cristo» (Ef 
1,3). 
In lei il Figlio riconosce «il segno immuta-
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bile dell'elezione divina» (RM 11); il me-
moriale vivente di quel progetto paterno 
che è «prima della creazione del mondo»: 
in lei riconosce anche l'apertura totale al 
«dono dall'alto» (Gc 1,17) che ne ha reso 
possibile l'attuazione. «E beata colei che ha 
creduto nell'adempimento delle parole del 
Signore» (Le 1,45): se la fede di Maria ha 
suscitato la meraviglia di un essere umano, 
quanto più il Figlio che scruta i cuori ne co-
nosce il significato di illimitata adesione 
personale, nell'amore. 
Nello sguardo del Bambino-Dio che riposa 
sul volto di Maria, si può leggere il com-
piacimento degli inizi: «Dio vide quanto 
aveva fatto, ed ecco, era cosa molto buona» 
(Gn 1,31) e quello della nuova creazione. 
Tuttavia, mentre il Verbo creatore fatto 
uomo contempla l'opera della 
creazione-redenzione compiuta nella sua 
madre Vergine, Maria ha davanti a sé-e lo 
leggiamo sul suo volto e nei suoi occhi - lo 
spessore e l'opacità del tempo umano e 

quel suo lungo pellegrinare di fede in cui la 
partecipazione ai disegni del cuore di Dio 
si configurerà in modo sempre crescente 
come apertura alla sua sapienza 
incomprensibile, fino al distacco supremo 
della croce e poi alla luce radiosa della 
risurrezione (cf RM 17). 
Generazioni di credenti russi e ora 
innumerevoli cristiani in tutto il mondo 
sono stati interrogati e consolati dallo 
sguardo della Vergine Madre di Vladimir: 
in esso è come sintetizzato tutto il senso 
della vita della «Piena di grazia», la sua 
lunga pazienza, la sua comprensione 
sempre più profonda del cuore del Figlio, il 
suo aprirsi nella fede e nell'amore alla 
carità di Dio, il suo divenire madre 
universale nell'integrità della fede data una 
volta per sempre al Padre e vissuta nello 
Spinto santo. 
In lei «allegrezza di tutto il creato» ri-
splende pienamente la gloria della grazia di 
cui il Padre ci ha gratificati nell'Amato.
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Vergine della Protezione 
«Non hanno più vino» (Gv 2,3) 

 
 
Legata ad una delle funzioni della 
Madonna più sentite dai popolo cristiano, 
l'icona della Protezione della Vergine (in 
russo Pokrov), rispecchia nella sua 
composizione sia l'avvenimento storico 
all'origine della festa liturgica, sia il suo 
significato teologico-spirituale. L'icona è 
divisa in senso orizzontale dall'iconostasi 
di una chiesa: proprio nella chiesa 
costantinopolitana delle Blacherne, 
infatti, la Vergine era apparsa al santo 
eremita Andrea che, raffigurato a destra 
nell'angolo inferiore, l'addita al giovane 
Demetrio. Egli l'aveva vista uscire dalle 
porte regali (centrali) dell'iconostasi e 
pregare a lungo mentre le lacrime 
scorrevano sul suo volto divino e 
purissimo; poi, prima di rientrare nel 
santuario, si era tolta il velo che portava 
sul capo e lo aveva spiegato tenendolo 
disteso «immenso e terribile» sopra tutto 
il popolo. Qui esso è mantenuto disteso da 
due angeli. 
Nella visione, la Madre di Dio esce dal 
santuario e rientra nel santuario: questo 
ambiente sacro in cui viene celebrata la 
divina liturgia è infatti, in modo 
particolare nella chiesa Orientale, 
simbolo forte del santuario del cielo, del 

cielo stesso. Si comprende allora la 
presenza intorno alla Vergine di coloro 
che già fanno parte della Gerusalemme 
celeste: santi patriarchì, re, profeti, 
apostoli, vescovi, monaci... Essi sono 
testimoni della gloria e della potenza di 
intercessione della Vergine Madre di Dio 
«più onorabile dei cherubini e 
incomparabilmente più gloriosa dei 
serafini». Sulla verticale della Madre 
nella zona architettonica che corrisponde 
alle cupole della chiesa e dunque ai cicli 
dei cicli, il Figlio siede quale Signore 
della gloria su un trono sor-retto da 
serafini incandescenti. 
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Vergine della Tenerezza «Kardiotissa» 
«Ecco tua madre. E da quel momento il discepolo la prese con sé» (Gv 19,27) 

Vi è un tipo di Vergine della Tenerezza in 
cui l'aspetto affettivo del rapporto tra 
Figlio e Madre viene messo ancor più in 
risalto e la totalità dell'abbandono del 
Bambino si esprime con il movimento 
delle braccia alzate ad allacciare il collo di 
Maria: è il tipo detto della Vergine 
«Glykophilousa» - che ama con dolcezza - 

o, come nel caso della nostra icona, della 
Vergine «Kardiotissa» -dal cuore materno. 
Ora, mentre la denominazione si riferisce 
alla Madre, il gesto che caratterizza questo 
tipo iconografico viene compiuto dal 
Bambino: è lui che abbraccia la Madre con 
grandissimo trasporto e tenerezza. 
Qual è il senso di questo spostamento, di 
questa attribuzione alla Madre di quel che 
viene manifestato eminentemente dal Fi-
glio? Abbracciandola con tenerezza, 
stringendosi a lei, il Figlio attraverso 
l'espressione del suo amore per la Vergine 

Madre, manifesta a noi indirettamente 
l'amabilità essenziale e la dolcezza 
materna di lei. Dal punto di vista 
simbolico, Maria infatti non può esprimere 
con altrettanta intensità i propri sentimenti 
per il Figlio, perché la sua figura deve 
manifestare attraverso il riserbo una 
duplice verità. Da una parte il primato 
assoluto del dono di Dio: il movimento 
dell'amore non parte dalla Madre ma dal 
Figlio nel quale Dio si dona e non può che 
donarsi per primo. Dall'altra la qualità 
verginale del suo amore di risposta: amore 
che coinvolge tutta la persona, escludendo 
però ogni sentimento di possesso. 
Colui che contempla l'icona ne assorbe 
anche il messaggio: egli non può fare a 
meno di percepire come il movimento del 
Cristo Bambino verso la Vergine Madre 
abbia un significato per lui. Ad ogni uomo 
che riconosca così attraverso il Figlio 
l'amabilità essenziale della Madre, avviene 
allora quel che è avvenuto al discepolo 
preferito: egli riceve in dono da Cristo 
stesso la maternità di Maria. Il redentore, 
infatti, «affida Maria a Giovanni in quanto 
affida Giovanni a Maria» (RM 45).  
E la qualità dell'amore che la Vergine 
Maria ha per lui è la stessa che ha reso Ma-
ria amabile più di ogni altra creatura agli 
occhi del Figlio unigenito del Padre: 
amore integro, profondo, pacifico, 
radicato nella fede e nella speranza (cf RM 
24). 
Se dunque la Vergine è guida a Cristo, 
Hodighitra, ancor prima è il Figlio che 
presenta ad ogni uomo la «Piena di 
grazia», la donna dal cuore grande, dal 
cuore materno in cui si riflette come in uno 
specchio purissimo la misericordia infinita 
del cuore di Dio. 


